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0. Premessa 
 
 
Il presente Concetto bosco - selvaggina rappresenta l’aggiornamento dell’Allegato B del Piano 
forestale cantonale, elaborato nel 2002.  
 
È la sintesi dello studio elaborato nel corso del 2014, dalla biologa Maruska Anzini, impiegata 
presso la Sezione forestale cantonale e che è stato messo in consultazione, tra gli Uffici di 
circondario forestale e l’Ufficio della caccia e della pesca, nel corso dei primi mesi del 2015. 
 
Lo studio è composto dal rapporto Concetto bosco-selvaggina, “Piano cantonale per la 
prevenzione dei danni causati dagli ungulati selvatici al bosco e la gestione del cervo, del camoscio 
e del capriolo” del dicembre 2014 comprensivo degli allegati e dall’“Approfondimento: Regioni 
d’analisi del dicembre 2014”. 
 
La presente sintesi ha permesso di considerare le osservazioni raccolte durante la consultazione e 
procedere ad una rielaborazione in particolare del capitolo relativo alle misure. 
 
Oltre alla sintesi dello studio si è provveduto ad aggiornare i documenti elaborati dalla biologa 
Maruska Anzini tenendo conto della nuova definizione delle bandite di caccia e delle proposte di 
modifica puntuale raccolte con la consultazione. 
 
I documenti così rielaborati sono stati messi nuovamente in consultazione durante la primavera 
2016 tra le associazioni direttamente toccate dalla tematica (FCTI Federazione Cacciatori Ticinesi, 
UCT Unione Contadini Ticinesi, WWF Svizzera italiana e Pro Natura Ticino). 
 
Le osservazioni scaturite da questa consultazione sono raccolte nel documento Rapporto sulla 
consultazione (estate 2016) allegato a questo documento. 
Si precisa che il presente rapporto tiene conto delle risultanze di questa consultazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Autrice del Concetto bosco - selvaggina:  biol. Maruska Anzini 
 
Sintesi e revisioni dopo le consultazioni: ing. Sergio Mariotta 
 
Gruppo d’accompagnamento: ing. Giorgio Moretti, Sezione forestale 
 ing. Patrick Luraschi, Sezione forestale 
 ing. Andrea Stampanoni, Uffico della caccia e della pesca 
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1. Introduzione 
 
 
Il bosco ticinese svolge importanti funzioni di protezione, di svago, di produzione e di biodiversità. 
Queste funzioni devono poter essere garantite in modo continuo tramite la rinnovazione naturale 
del bosco.  
Una forte presenza di selvaggina - in particolar modo di ungulati selvatici – può compromettere 
con il brucamento la rinnovazione del bosco e di conseguenza la continuità delle sue funzioni. 
 
Per affrontare la tematica bosco - selvaggina è necessaria una conoscenza della situazione il più 
completa possibile in modo da poter attuare una corretta gestione delle popolazioni di ungulati 
(regolarizzazione della densità), e pianificare misure forestali volte a migliorare l’habitat a 
disposizione degli ungulati. 
 
 
2. Obiettivi 
 
Il Concetto bosco - selvaggina deve essere uno strumento per la gestione degli ungulati selvatici e 
la pianificazione di interventi selvicolturali atti a consentire la coesistenza tra bosco e selvaggina, 
deve fornire le informazioni necessarie per la scelta delle misure selvicolturali e venatorie adeguate 
a mantenere un bosco sano ed efficiente nello svolgere le sue importanti funzioni in particolare 
quella di protezione e conservare delle popolazioni sane e equilibrate di ungulati. 
 
Tra gli obiettivi enunciati nel capitolo 6 Protezione del Piano forestale cantonale si può leggere: 
Gli effettivi di ungulati sono gestiti regionalmente secondo criteri quantitativi e qualitativi 
in modo da non compromettere la rinnovazione e la continuità dei boschi di montagna.  
 
 
3. Basi legali 
 
L’aggiornamento del Concetto bosco - selvaggina rientra nei compiti assunti dal Cantone per il 
periodo 2012-2015 nell’ambito della riforma della perequazione finanziaria e della ripartizione dei 
compiti tra Confederazione e Cantoni (RPT). 
 
Le basi legali di riferimento sono: 

• Art. 1 e 27 della Legge federale sulle foreste (LFo) del 4 ottobre 1991  
• Art. 31 dell’Ordinanza federale sulle foreste (OFo) del 1° gennaio 1993 
• Art. 1 e 3 della Legge federale sulla caccia (LCP), del 20 giugno 1986,  

 
• Art. 1 e 25 della Legge cantonale sulle foreste (LCFo), del 21 aprile 1998  
• Art. 47 del Regolamento della Legge cantonale sulle foreste (RLCFo), del 22 ottobre 2002 
• Art. 1 e 4 della Legge sulla caccia e la protezione dei mammiferi e degli uccelli selvatici (LCC), del 11 

dicembre 1990  
• Art. 2 e 6 del Regolamento sulla caccia e la protezione dei mammiferi e degli uccelli selvatici (RALCC) 

dell’11 luglio 2006  
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A partire dal 1997 in tutte i distretti, fatta eccezione per la Leventina, dove era già presente in gran 
numero, gli effettivi sono aumentati anche in modo importante. 
 
In Ticino la percentuale di femmine è più elevata rispetto a quella dei maschi, anche se negli ultimi 
anni si è registrato un lieve aumento di quella dei maschi. 
In una popolazione con una struttura naturale la parte di femmine dovrebbe essere leggermente 
superiore al 50%. Per poter diminuire gli effettivi delle popolazioni presenti è necessario diminuire 
la proporzione di femmine fino a raggiungere la sex ratio (SR) corrispondente a quella di una 
popolazione stabile naturale. 
 
Gli spostamenti di cervi più importanti attualmente sono quelli che riguardano i movimenti 
migratori stagionali tra gli areali estivi e quelli invernali che in alcune regioni possono interessare 
anche numerosi individui. Essere a conoscenza di questi spostamenti si rivela importante per una 
pianificazione accurata della caccia. A questo scopo l’Uffico della caccia e della pesca (UCP) sta 
conducendo uno Studio sulle migrazioni lungo la fascia di confine tra Ticino, Grigioni e Italia 
(progetto TIGRA). 
 
La caccia al cervo è stata aperta nei distretti di Leventina, Blenio, Riviera e Bellinzona agli inizi degli 
anni ’80. Le catture, allora di poco più di un centinaio di individui, sono progressivamente 
aumentate e, in linea con la progressiva colonizzazione del territorio, la caccia al cervo è stata 
introdotta anche negli altri distretti. Le ultime regioni a venire aperte alla caccia al cervo sono state 
le Centovalli e l’Onsernone nel 2009. Attualmente la caccia è aperta in tutto il Cantone. 
 
La caccia tardo autunnale introdotta dal 2000 è fondamentale per permettere di avvicinarsi il più 
possibile agli obiettivi prefissati. La stagione di caccia alta non ha permesso negli ultimi anni 
catture soddisfacenti sia dal punto di vista numerico che dal punto di vista qualitativo 
(distribuzione degli abbattimenti per classi d’età e sesso). In molte regioni però anche la pratica 
della caccia tardo autunnale non permette di raggiungere gli obiettivi prefissati.  
 

 
Foto: Christine Viglezio 

Cervi maschi “in velluto”a inizio agosto, nella bandita di Vinei in Val Bedretto 
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Nell’arco alpino, negli ultimi anni, gli effettivi di camoscio sono generalmente diminuiti. Unica 
eccezione riguarda il distretto di Blenio dove dal 2006 al 2011 si è registrato un leggero aumento. 
 
In Ticino il rapporto fra i sessi (SR) è di quasi 2 femmine per 1 maschio, la SR media è infatti di 
1:1.8. Questo valore è da considerarsi alto anche se dalla letteratura è noto che in popolazioni 
naturali il rapporto è generalmente sbilanciato a favore delle femmine con valori attorno a 1 : 1.2-
1.5. 
 
Dal 1980 al 1990 la caccia al camoscio era incentrata sulla cattura del maschio, questo ha permesso 
la salvaguardia delle femmine e dei piccoli aumentando così gli effettivi della popolazione. Questa 
pratica ha però destabilizzato la struttura sociale delle popolazioni con un rapporto ampiamente 
favorevole alle femmine. A partire dal 1990 la caccia mira invece a una gestione qualitativamente 
migliore con una ripartizione delle catture più rispettosa dei rapporti tra i due sessi e le classi di 
età. 
 
Un prelievo sostenibile per il mantenimento della popolazione si situa tra 10-20 % degli effettivi 
Per il periodo 2005-2009 le percentuali medie di catture, si situano perlopiù all’interno di questa 
forchetta, sono quindi da considerarsi generalmente buone, anche se dopo inverni rigidi il prelievo 
andrebbe ridotto.  
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Foto: Christine Viglezio 

Camoscio maschio in manto invernale, Leventina 
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4.3.3 Il capriolo 
 
Il ritorno del capriolo in Ticino è avvenuto in maniera naturale, anche se in alcune zone all’inizio del 
novecento sono state effettuate delle immissioni di capi. L’espansione è avvenuta secondo gli 
stessi flussi che caratterizzano la colonizzazione del cervo. 
 

 
Foto: Christine Viglezio 

Femmina di capriolo in un prato non ancora falciato, dove teneva nascosti due piccoli, Leventina 

Attualmente il capriolo è diffuso in tutto il territorio come illustrato nella tabella sottostante dove è 
riportata l’evoluzione degli effettivi primaverili in base alle indicazioni dei guardiacaccia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fino al 1995 le catture permettevano unicamente l’abbattimento del maschio. Dal 1996 è stata 
introdotta la caccia anche alle femmine e negli ultimi anni il prelievo si avvicina a un rapporto 
paritario tra i sessi 

DISTRETTO 
Superficie 

 km2 

Stima degli effettivi (valore 
massimo) 

1997 2006 

LEVENTINA 480 1575 810 

BLENIO 361 710 317 

RIVIERA 183 165 265 

BELLINZONA 217 700 545 

LOCARNO 505 800 490 

MAGGIA 569 540 930 

LUGANO 292 285 345 

MENDRISIO 130 45 150 

TOTALE  4’820 3’852 
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4.4 I grandi predatori 
 
In Ticino è certificata la presenza del lupo e della lince, non ancora quella dell’orso. 
 
Il lupo è riapparso all’inizio degli anni 2000 (2001 prima presenza accertata a Monte Carasso), da 
questo momento la specie è stata presente regolarmente, nel 2015 è stata accertata la presenza in 
Val Morobbia di un primo nucleo famigliare con riproduzione. 
 
Il lupo si nutre principalmente di ungulati, un individuo consuma in media circa 2 kg di carne al 
giorno. Il fabbisogno minimo annuo equivale a circa 25 cervi. Su una popolazione attuale di 
ungulati selvatici (cervi, camosci e caprioli) di quasi 19'000 unità (secondo le stime dell’UCP) la 
presenza di lupi in transito ha effetti pressoché nulli sugli effettivi. 
 
La presenza del lupo nel nostro territorio è fonte di preoccupazione e malcontento per gli 
allevatori di bestiame domestico (soprattutto pecore e capre). Il ritorno in modo stabile di questo 
grande predatore ha un impatto importante soprattutto per la pastorizia.  
L’impatto sulla fauna selvatica è più ridotto e il tema non è considerato prioritario nelle discussioni 
che riguardano la specie e la prospettiva di un suo ritorno stabile nel Cantone. 
La presenza sempre più costante di lupi deve comunque essere monitorata per controllare 
l’eventuale influsso sulle popolazioni di ungulati selvatici, soprattutto per quanto riguarda il loro 
comportamento. 
 
La lince è riapparsa all’inizio degli anni ‘90 in Leventina, ma il numero ridotto di osservazioni 
certificate testimoniano una presenza molto limitata.  
La lince da noi caccia soprattutto il capriolo e il camoscio. La predazione di animali domestici è 
invece limitata quasi nulla. In media un individuo necessita di una preda, della grandezza di un 
capriolo, alla settimana, il fabbisogno annuo equivale a circa 50-60 capi l’anno. 
 
Potenzialmente i grandi predatori possono dare un contributo nel contenere gli effettivi di ungulati 
e quindi al mantenimento naturale del rapporto bosco selvaggina. Al momento tuttavia, 
considerati i pochi esemplari presenti sul territorio cantonale, il loro influsso è assai limitato e 
circoscritto alle concentrazioni di singole popolazioni. Per questo motivo il prelievo venatorio 
rimane imprescindibile. 
 

4.5 Le bandite di caccia 
 
Le nuove bandite di caccia sono entrate in vigore il 1° agosto 2015. 
 
Complessivamente si contano 89 bandite, di cui due bandite federali. 
Le bandite che interessano gli ungulati sono complessivamente 57 per una superficie di ca. 358 
km2. All’interno di queste aree si trovano 142.4 km2 di boschi con funzione protettiva 
(corrispondente al 12.4% del totale dei boschi protettivi) di cui 71.4 km2 con protezione diretta e 
72 km2 con protezione indiretta. 
 
Con la nuova pianificazione delle bandite si è voluto ridurre la superficie delle singole bandite di 
caccia alta e aumentare il loro numero per garantire una migliore distribuzione dei cervi sul 
territorio, aumentare l’area di irradiazione e di conseguenza migliorare il prelievo senza 
compromettere le popolazioni degli altri ungulati cacciabili, in particolare camoscio e capriolo. Si è 
voluto altresì tutelare le zone d’estivazione e di bramito dei cervi e creare nuove bandite a tutela 
delle popolazioni di camoscio. 
 
Nei prossimi anni sarà importante tenere sotto controllo le catture e dopo un periodo di 
“adattamento” valutare se la nuova pianificazione produce gli effetti sperati.  
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5. La problematica bosco selvaggina 
 
Lo sviluppo e la continuità del bosco dipendono da un insieme complesso di regole, che oltre ai 
fattori climatici, alle condizioni stazionali e alle modalità di gestione, comprendono pure le 
interazioni tra specie animali e specie vegetali. In particolare, l’interazione ungulati – rinnovazione 
può influenzare direttamente lo sviluppo del bosco a medio - lungo termine.  
 
In generale cervi, camosci e caprioli, possono causare tre tipologie di danno alla rinnovazione del 
bosco:  

• danni da brucamento, dovuti all’asportazione di giovani getti e germogli quale fonte 
alimentare; 

• danni da sfregamento, dovuti all’azione dei palchi dei cervidi sui fusti;  
• danni da scortecciamento, dovuto alla rimozione della corteccia per motivi alimentari.  

 
Fra queste tipologie, quella più importante è senz’altro il brucamento. Questo sia per la spiccata 
selettività, sia per le dimensioni che esso può assumere in caso d’elevate densità d’animali.  
La brucatura di giovani germogli da parte di cervi, caprioli e camosci, può infatti provocare danni 
alla rinnovazione, che possono condurre a cambiamenti nella composizione specifica (in favore 
delle specie meno appetibili), alla sparizione di specie importanti quali l’abete bianco, 
all’espansione di neofite invasive e alla messa in discussione della continuità del bosco (numero di 
giovani piante insufficiente al ricambio generazionale). 
 
La principale conseguenza provocata dal brucamento alle giovani piantine, è la riduzione 
dell’accrescimento. Naturalmente l’entità del danno dipende dall’intensità, dalle ripetizioni e 
dall’ubicazione. A sua volta la sensibilità del bosco alla pressione della selvaggina dipende da più 
fattori legati sia al bosco stesso (es. composizione e struttura specifica, condizioni stazionali, 
disponibilità di foraggio alternativo, e.a.) sia alla selvaggina (es. tipo d’ungulati presenti, densità, 
distribuzione). Se ad esempio zone con difficoltà di rinnovazione o rinnovazioni molto lente, si 
rivelano molto sensibili alla pressione della selvaggina, aree con una buona predisposizione alla 
rinnovazione possono tollerare pressioni anche elevate. 
 

 
Foto: Giorgio Moretti 

Danni da brucamento a Frassino e Abete rosso, Leventina 
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Attualmente in diverse regioni del Cantone non si riesce a garantire il ringiovanimento del bosco 
senza intraprendere delle misure di protezione attiva. 
Nel caso di ringiovanimento artificiale con piantagioni le misure attive spaziano dalla protezione 
della singola piantina alla recinzione di superfici più o meno vaste.  
Nel caso di ringiovanimento naturale, per contro, l’unica possibilità per proteggere attivamente le 
giovani piante è la recinzione delle superfici aperte. 
I costi legati alla protezione attiva del ringiovanimento sono importanti si va da 30-40 cts per 
piantina all’anno nel caso della protezione della gemma apicale a 60-90 Fr/m per le recinzioni di 
superfici (a titolo indicativo i costi per la costruzione di una recinzione di una superficie di 10x10 m 
corrispondente ad 1/100 di ettaro si situano tra 2’400-3’600 Fr.). Ai costi di recinzioni bisogna 
aggiungere i costi di manutenzione che a dipendenza del luogo posso essere di una certa entità. 
È evidente che da un punto di vista pratico e finanziario, la protezione diretta dovrebbe restare 
un’eccezione e non la regola. 
 

 
 Foto: Giorgio Moretti, Sergio Mariotta 

Danni da sfregamento a Larice e Pino silvestre 

Il conflitto bosco selvaggina è causato non solo dall’aumento degli effettivi ma anche dai 
cambiamenti importanti del paesaggio che influenzano il comportamento degli ungulati nel 
territorio. 
L’abbandono dell’agricoltura di montagna ha favorito l’aumento della superficie forestale 
togliendo pascoli estensivi.  
L’importante riduzione dei tagli di bosco legato al declino della civiltà agricola, e la conseguente 
evoluzione delle strutture boschive in popolamenti sempre più densi con conseguente scomparsa 
dello strato erbaceo e arbustivo hanno ridotto la quantità di pascolo in bosco e indirizzato la 
selvaggina ad alimentarsi maggiormente di rinnovamento forestale.  
L’intensificazione della gestione agricola nelle zone facilmente accessibili, così come lo sviluppo 
delle vie di comunicazione e l’urbanizzazione dei fondovalle, privano sempre più gli animali di 
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zone di svernamento e di pascolo e creano ostacoli artificiali che intralciano gli spostamenti della 
selvaggina obbligandola a concentrarsi in determinate zone sempre più ridotte. 
L’aumento del turismo e di altre forme di svago hanno creato in certe aree un notevole disturbo ai 
selvatici i quali si vedono spinti con maggiore frequenza all’interno dei boschi dove trovano 
tranquillità e riparo. Anche le bandite, favoriscono l’aumento degli ungulati e hanno prodotto 
concentrazioni eccessive in alcune aree del Cantone, anche per questo motivo si è provveduto a 
una loro sostanziale ridefinizione. 
 
Per la delimitazione delle regioni di conflitto e l’identificazione dei fattori determinanti che hanno 
portato alla comparsa di un conflitto bosco-selvaggina a livello generale si sono analizzati seguenti 
aspetti: 

• L’indice di densità degli ungulati (IDU) e densità economicamente sopportabile; 
• La delimitazione delle zone importanti per gli ungulati; 
• L’analisi dei danni al bosco: rilievi dei danni da brucamento alla rinnovazione; 
• L’analisi dei danni al bosco: inchiesta ai forestali; 
• L’influenza dell’agricoltura e del paesaggio; 
• L’influenza del turismo. 

 
Di seguito sono illustrati i risultati ottenuti dall’analisi, per tutti i dettagli si rinvia allo studio del 
2014 della biologa Anzini Maruska. 
 
 

 
 Foto: Giorgio Moretti 

Danni da scortecciamento a Castagno e Frassino 
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Areale estivo  
In estate l’habitat a disposizione è molto vasto, la pressione sul bosco è “attenuata” dalla 
dispersione degli animali nel territorio, dalla maggiore disponibilità di cibo oltre che dalle abitudini 
alimentari. 
 
Zone di svernamento 
Durante l’inverno il territorio a disposizione è limitato, i pascoli a disposizione diminuiscono e in 
quelli rimasti la quantità di cibo è ridotta e così anche il suo valore nutritivo. In questo periodo gli 
animali si abbassano a quote inferiori e si raggruppano in aree ristrette dove trovano protezione e 
nutrimento. Soprattutto per quanto riguarda cervi e caprioli le concentrazioni possono 
raggiungere valori elevati anche se l’entità della popolazione è ridotta, a causa della porzione 
ridotta di territorio occupato. 
 
I risultati dell’analisi fatta sono illustrati nell’allegato 2, per le tre specie considerate si osserva: 
 
Cervo 
Le zone di svernamento del cervo si trovano di preferenza nelle fasce boschive nei pressi del 
fondovalle (nei distretti del Sopraceneri) o in altre zone favorevoli per quanto riguarda esposizione, 
ambiente, tranquillità, etc. (nei distretti del Sottoceneri). 
Una buona parte si trova in comparti di bosco di protezione diretta (ca. il 70%) con grande impatto 
nei boschi di protezione. 
In generale le concentrazioni in queste zone sono molto elevate. Secondo le stime fornite dai 
guardiacaccia si calcola che in circa i 2/3 delle zone di svernamento si trovano tra i 7 e i 45 
capi/kmq. 
 
 

 
Foto: Christine Viglezio 

Cervi maschi “in velluto”a inizio agosto, nella bandita di Vinei in Val Bedretto 
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Foto: Christine Viglezio 

Capriolo maschio durante la muta primaverile, sull’alpe Piota (bandita federale del Campo Tencia) 

5.5 L’influenza dell’agricoltura e del paesaggio 
 
La composizione del paesaggio, come già accennato in precedenza, assume un’importanza 
centrale nella problematica bosco selvaggina. 
 
Per avere una visione generale della composizione del paesaggio ticinese e della sua evoluzione 
nell’arco di circa 20 anni sono stati analizzati i dati della Statistica della superficie svizzera 
disponibili per 3 edizioni 1979/1985, 1992/1997 e 2004/2009. 
 
In generale si osserva un aumento dell’urbanizzazione, una diminuzione delle superfici agricole e 
degli spazi aperti e l’aumento della foresta. All’interno della categoria bosco si osserva una 
tendenza all’aumento dei boschi chiusi a discapito di quelli aperti. 
 
Purtroppo le tipologie di paesaggio che hanno subito una riduzione della superficie sono proprio 
quelle che hanno una grande importanza per la selvaggina poiché offrono molto cibo. L’evoluzione 
in atto rappresenta quindi un degrado dell’habitat che ha come conseguenza un aumento 
dell’impatto della selvaggina sul bosco e sulle zone agricole rimaste. Cercare di migliorare la 
qualità dell’habitat è quindi importante per evitare un impatto eccessivo da parte degli ungulati 
selvatici sul bosco. 
 
 

5.6 L’influenza del turismo 
 
Effetti negativi sulla fauna 
Nelle regioni maggiormente sollecitate la presenza numerosa e costante di persone può 
rappresentare un fattore di disturbo per la fauna con conseguenze negative. Queste possono avere 
carattere immediato, ad esempio un’accelerazione del battito cardiaco in seguito ad una fuga, 
consumo di energia e necessità quindi di maggiori risorse alimentari. A medio termine si possono 
osservare delle modifiche nell’uso del territorio. A lungo termine, se i disturbi persistono, bisogna 
aspettarsi una diminuzione del successo riproduttivo e della qualità degli individui.  
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Tra le attività con un maggiore impatto e potenziale di disturbo ci sono le attività invernali 
all’aperto (pratica dello sci, in misura più contenuta dallo sci alpinismo, escursioni con le racchette 
da neve, l’uso delle motoslitte). 
 
Effetti negativi sulla foresta 
L’effetto negativo che il disturbo ha sugli animali ha conseguenze anche sul ringiovanimento della 
foresta. Se gli animali si rifugiano più sovente in bosco aumenta l’impatto che esercitano sulla 
rinnovazione. Inoltre un animale disturbato necessita di più energia che cercherà di recuperare 
aumentando l’assunzione di nutrimento. In zone, ma soprattutto in periodi, con limitata 
disposizione di foraggio questo si traduce in un danneggiamento ancora maggiore della 
rinnovazione.  
 
Le zone di maggiore conflitto per i distretti interessati sono le seguenti: 
 

• Nell’alta Leventina le zone di potenziale conflitto si trovano lungo la sponda sinistra e sono 
legate alla presenza di piccoli impianti di sci nel comune di Airolo e a zone apprezzate per 
le escursioni con le racchette da neve (Airolo Lüina, Altanca, Carì). La valle Bedretto è 
regolarmente frequentata da sci alpinisti, ciò che crea un disturbo costante in una zona con 
condizioni climatiche particolarmente difficoltose per gli animali presenti. 

• In valle di Blenio le zone di maggiore conflitto si trovano nella regione del Nara e 
soprattutto in Dötra. 

• In Vallemaggia la stazione sciistica di Bosco Gurin e il comprensorio di Campo 
Vallemaggia/Cimalmotto attirano una moltitudine di persone. Un’altra zona di potenziale 
conflitto si trova nella regione di Mogno con la presenza del piccolo impianto di sci e vari 
percorsi da effettuare con le racchette da neve e la presenza di numerosi sci escursionisti 
diretti alla regione del lago Mognola. 

• Nel locarnese c’è una zona di potenziale conflitto nella regione del Gridone, meta ambita 
anche in inverno. 

• Nel luganese le zone di potenziale conflitto si trovano nella zona del Monte Bar e del Pizzo 
Gazzirola, frequenti mete invernali. 

• Nel Mendrisiotto la zona del Monte Generoso è confrontata con una situazione particolare. 
La presenza frequente di molte persone e la posizione all’interno di una bandita di caccia 
sembrano aver causato delle leggere modifiche del comportamento di questi animali 
riducendone l’istinto alla fuga.  

 
In queste regioni è opportuno garantire una certa tranquillità dell’habitat sollecitando il 
comportamento corretto delle persone e istituendo se necessario delle zone di quiete, zone chiuse 
al turismo nelle quali gli animali possano rimanere indisturbati. 
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Foto: Christine Viglezio 

Giovane capriolo maschio a fine inverno, Valle di Blenio 
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6. Obiettivi, misure e controllo dei risultati 
 
Le analisi presentate nel capitolo precedente hanno messo in evidenza una serie di problemi che 
causano degli squilibri nel rapporto bosco e selvaggina. 
 
L’obiettivo generale delle misure proposte è quello di garantire la crescita della rinnovazione 
naturale del bosco con specie adatte alla stazione, su almeno il 75% della superficie forestale e 
garantire l’equilibrio tra bosco e selvaggina. 
 
Rispetto al concetto elaborato nel 2002 il problema dei danni della selvaggina al bosco si è esteso 
su tutto il territorio cantonale lungo una direttrice Nord-Sud e manifestandosi anche nel 
Locarnese, localmente si sono addirittura intensificati. 
 
Delle misure di contenimento della pressione sul ringiovanimento sono quindi necessarie. Queste 
devono principalmente mirare a diminuire la densità soprattutto del cervo e a migliorare nel limite 
del possibile la disponibilità di cibo alternativo intervenendo sull’habitat. 
 
Finora il distretto politico rappresenta di regola l’entità geografica di analisi dell’Ufficio della caccia 
e della pesca.  
Gli ungulati possono effettuare lunghi spostamenti senza tenere conto delle divisioni politiche del 
territorio.  
La gestione della selvaggina deve avvenire su aree di gestione determinate in base alle 
caratteristiche del territorio e alla distribuzione locale degli individui e non in base alle divisioni 
politiche del Cantone.  
Per questo motivo è stata elaborata una suddivisione per regioni d’analisi che permette di 
evidenziare le problematiche locali e le differenze all’interno dei distretti.  
Questa suddivisione è contenuta nel documento complementare “Approfondimento: Regioni 
d’analisi” e dovrà essere la suddivisione alla base delle future analisi e misure di gestione. 
 

 
Foto: Christine Viglezio 

Piccolo di camoscio in inverno, Leventina 
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6.1 Obiettivi principali 

 
  

 
 

1. Regolare la densità di ungulati  

 
 

2. Migliorare la qualità dell’habitat  

 
 

3. Favorire la tranquillità delle  
popolazioni 

 
Per poter garantire un buon equilibrio tra 
ungulati e bosco (e garantire il ringiovanimento) 
occorre ridurre le popolazioni al di sotto della 
densità economicamente sopportabile. La 
diminuzione va attuata in modo mirato alla 
regione considerata. Localmente è auspicabile 
diminuire la popolazione in comparti particolari 
(ad esempio in zone di svernamento in boschi di 
protezione sensibili). 
 

 
La capacita di un ambiente ad ospitare, e quindi 
sopportare senza particolari danni, popolazioni di 
ungulati può essere aumentata migliorando 
l’habitat. Offrendo soprattutto più pascolo 
l'impatto degli ungulati sul bosco diminuisce 
contribuendo a risolvere la problematica bosco-
selvaggina. 

 
Limitare l’impatto degli ungulati sul bosco è 
possibile cercando di limitare i fattori di 
disturbo. Soprattutto durante alcune fasi 
delicate della vita degli ungulati (ad esempio il 
periodo di riproduzione, di nascite o di 
svernamento) alcuni tipi di disturbi possono 
risultare dannosi per gli animali e di 
conseguenza anche per l’ambiente in cui 
vivono. 

MISURE PROPOSTE MISURE PROPOSTE MISURE PROPOSTE 

• Regolare le popolazioni di ungulati a 
livello regionale 

 
• Favorire il raggiungimento dei piani di 

abbattimento 
 
• Raccolta di informazioni sulle popolazioni 

di ungulati e sui danni al bosco 
 
• Ridurre localmente l’impatto al bosco in 

zone sensibili 
 
• Favorire la comprensione della 

problematica 
 

• Diversificare la struttura del bosco 
 
• Proteggere la rinnovazione dagli ungulati 

 
• Favorire la gestione agricola estensiva, per 

garantire l’interconnessione e la 
diversificazione dell’habitat 

 
• Garantire e migliorare gli spostamenti degli 

ungulati nel territorio 
 
• Monitorare l’impatto degli ungulati sul 

bosco 
 

• Garantire delle zone di tranquillità per gli 
ungulati 

 
• Limitare il disturbo alla fauna causato 

dalle attività ricreative dell’uomo, 
favorendo la comprensione della 
problematica 
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2. Migliorare la qualità dell’habitat 
 

Misura proposta Descrizione Responsabile Costo Efficacia Fattibilità Importanza 
Dettagli/ 

proposte in 
allegato 4 

 
Diversificare la struttura del 
bosco 

 
Allestimento di un manuale degli interventi 
selvicolturali di miglioramento dell’habitat. 

 

SF 20'000.00 Media Facile Molto alta 2.1 

 
Esecuzione e manutenzione di interventi di 
miglioramento dell’habitat nell’ambito di interventi 
selvicolturali 
 

SF * Media Facile Alta 2.2, 2.3, 2.4 

 
Proteggere la rinnovazione 
dagli ungulati  
 

Interventi di protezione indiretta e diretta della 
rinnovazione 

SF * Media Media Alta 2.5, 2.6 

 
Favorire la gestione agricola 
estensiva, per garantire 
l’interconnessione e la 
diversificazione dell’habitat 
 

 
Favorire l’interconnessione bosco - aree aperte 
 

SF/SA - Alta Media Media 2.7 

Aumentare la qualità dell’habitat in zone con gestione 
agricola 

SA/SF - Alta Media Media 2.8 

 
Garantire e migliorare gli 
spostamenti degli ungulati nel 
territorio 
 

Ridurre gli ostacoli di origine antropica che ostacolano 
o impediscono gli spostamenti degli ungulati  

SF/UCP * Bassa Media Bassa 2.9, 2.10, 2.11 

 
Monitorare l’impatto degli 
ungulati sul bosco 
 

Acquisire informazioni sull’impatto degli ungulati sulla 
rinnovazione del bosco 

SF - 
Importante 

ma non 
misurabile 

Media Alta 2.12 

 
* Costi che possono essere assunti nell’ambito di progetti sussidiati o di altri accordi programmatici tra Cantone e Confederazione 
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3. Favorire la tranquillità delle popolazioni 
 

Misura proposta Descrizione Responsabile Costo Efficacia Fattibilità Importanza 
Dettagli/ 

proposte in 
allegato 4 

 
Garantire delle zone di 
tranquillità per gli ungulati 
 

 
Istituire delle zone di quiete 

 
UCP/SF 30’000.00 Limitata Difficile Media 3.1, 3.2 

 
Limitare il disturbo alla fauna 
causati dalle attività ricreative 
dell’uomo, favorendo la 
comprensione della 
problematica 

 
Campagne di informazione e sensibilizzazione per 
limitare il disturbo da parte degli escursionisti 
 

 
UCP in 

collabora-
zione con 
altri attori 

esterni 
 

Variabile Limitata Media Bassa 3.3, 3.4, 3.5 

 
Applicare il Regolamento sulle slitte a motore, sui 
veicoli per la preparazione delle piste e sulla 
circolazione fuoristrada con particolare attenzione 
all’uso delle motoslitte nella stagione invernale 
 

PolCa/SC/ 
UCP 

- Media Media Media  

 
Limitare il disturbo causato dall’utilizzo delle strade 
forestali 
 

SF - Limitata Media Bassa 3.6 
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6.3 Dettagli e controllo dei risultati 
 
Nell’allegato n. 4 sono elencati i dettagli delle misure proposte, in alcuni casi si tratta 
principalmente di suggerimenti rispettivamente indicazioni di possibili interventi. 
 
Per le proposte in dettaglio è specificato quale servizio è responsabile della verifica dell’eseguito e 
del controllo dell’efficacia. 
 
Il controllo dei risultati deve permettere di fornire le indicazioni per l’aggiornamento del concetto 
e se necessario modificare o aggiungere nuove misure. 
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7.  Allegati 
 

 

Allegato 1: Valori aggiornati delle stime degli effettivi di cervo 
 

Allegato 2: Zone particolarmente importanti per la selvaggina 
 

Allegato 3: Danni da ungulati alla rinnovazione  
 

Allegato 4: Dettaglio delle misure, proposte e controllo 



 
 
 
 
 

Allegato 1 
 

Valori aggiornati delle stime degli effettivi di cervo 
(da: Piani di abbattimanto contenuti nei Rapporti sui risultati  
della stagione venatoria 2012/13, 2013/14 e 2014/15, UCP)  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
  

DISTRETTO 
Stima degli effettivi 

(valore massimo) 
2013 2014 2015 

LEVENTINA 1’600 1’400 1’700 

BLENIO 1’100 900 1’050 

RIVIERA 450 450 450 

BELLINZONA 950 950 1’050 
LOCARNO 400 400 450 

MAGGIA 350 350 400 

LUGANO 750 750 850 

MENDRISIO 350 350 400 

TOTALE 5’950 5'550 6'350 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Allegato 2 
 

Zone particolarmente importanti per la selvaggina 

 
  



±
0 5 102.5

chilometri

Mappa delle zone importanti per il cervo

Carta nazionale svizzera pk200, 
Ufficio federale di topografia swisstopo.

Concetto bosco-selvaggina canton Ticino

Comparti SilvaProtect
Protezione diretta (livello 1)
Protezione indiretta (livello 2)

Aree di bramito del cervo
Zone di svernamento del cervo

Secondo le indicazioni fornite dai guardia caccia dell'Ufficio 
della caccia e della pesca. Dati raccolti nel 2013.


